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La radicalità del riformismo: Riccardo Lombardi
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Riccardo Lombardi è stato un protagonista della politica italiana per molti decenni. 
Eppure il suo ruolo da tempo non riceveva un adeguato riconoscimento. A colmare la 
lacuna giungono ora tre libri, di carattere differente, che coprono momenti diversi della 
sua vicenda politica. 

La gioventù e la formazione vengono ricostruite con molta precisione da Bufarale, 
che recupera dall’oblio le origini dell’impegno politico di Lombardi nella giovanile mi-
litanza cattolica, soprattutto nell’ala di sinistra del Partito popolare guidata da Miglioli. 
L’analisi segue poi l’attività antifascista, con la vicinanza a Giustizia e Libertà e l’aiuto 
offerto dall’esterno ai militanti clandestini del Pcd’I. Un impegno che portò Lombardi 
all’arresto nel 1930, con un interrogatorio molto severo che gli costò una lesione perma-
nente a un polmone. Negli anni ’40 maturò infine l’adesione al Partito d’azione, nel quale 
Lombardi riuscì a emergere tra le aspre divisioni che caratterizzavano il partito, tanto che 
già al congresso del 1946, con un intervento che «appare veramente un capolavoro di 
equilibrio nelle sue punte polemiche verso la “sinistra” e la “destra”» (pag. 197), riuscì ad 
acquistare la statura di leader nazionale. In effetti divenne segretario del Partito, ma tardi 
per evitarne la disgregazione. Dopo lo scioglimento del Pd’A, egli diede allora un contri-
buto fondamentale a far con fluire nel Psi una parte notevole dei suoi ade renti. 

Entrato nel Par tito socia li sta quando la scissione di Saragat si era già svolta, Lombar-
di venne identificato a lungo come espo nente della sua “destra” più “tiepida” verso il Pci, 
per poi sviluppare e concludere la sua azione quale leader prestigioso della “sini stra” socia-
li sta. Come si spiega questa evoluzione? A descriverne le tappe e le motivazioni giunge lo 
studio di Tommaso Nencioni, da cui emerge come invece i vari passaggi della politica di 
Lombardi risultino caratterizzati da una sostanziale coerenza di fondo. 

In un Psi reduce dalla sconfitta del 1948 Lombardi cercò di portare avanti una posi-
zione “autonomista” molto precoce, con la quale vinse insieme a Jacometti il congresso di 
Firenze, che gli valse la nomina a direttore dell’«Avanti!». Ma i tempi non erano maturi, 
tanto che l’anno successivo Nenni e Morandi riconquistarono il partito riconducendolo 
alla stretta alleanza col Pci. Fu solo dopo il 1956 che arrivò l’occasione del riscatto: la na-
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scita della corrente autonomista guidata da Nenni, che vide in De Martino e in Lombardi 
due dei principali collaboratori del segretario nella difficile opera di elaborare una nuova 
strategia politica. 

Si arriva così al centro-sinistra e al tema cen trale del libro di Nen cioni: la defi ni zione 
del riformismo lom bar diano. La questione di fondo ruotava intorno a un interrogativo: 
a quali condizioni un partito socialista poteva partecipare al governo senza abbandonare i 
suoi ideali e senza diventare un elemento a sostegno dei rapporti economici capitalistici? 
Lombardi non voleva infatti delle riforme “correttive”, bensì riforme capaci di scardinare 
gli equilibri capitalistici, portatori di diseguaglianza e sfruttamento. Egli ela bo rava e pro-
muo veva, perciò, una stra te gia molto ambi ziosa: le “riforme di strut tura”, capaci di supe-
rare le risposte – classiche e contrapposte – dell’esperienza sovietica e della socialdemocra-
zia nord-europea, per trasformare l’economia capitalistica in modo tale da cor reg gerne la 
strut tura clas si sta e gli squi li bri eco no mici e sociali sui quali si reg geva.

Nencioni segue con scrupolosa attenzione tutta l’elaborazione di Lombardi, che nel-
le discus sioni interne al par tito socia li sta dichiarava apertamente di considerare le riforme 
di strut tura il percorso capace di portare gra dual mente a una fuo ru scita dal capitalismo 
e alla costru zione di una nuova società, obiet tivo irrinunciabile per i socialisti. Contro la 
sinistra del partito, che insisteva a imperniare la propria strategia sugli operai di fabbri-
ca, «Lombardi – osserva l’a. – chiarì il metodo alla base del suo progetto riformatore: il 
“punto sensibile del sistema” non era più, come nell’Ottocento, la fabbrica, l’officina, la 
cascina», perciò «per rovesciare i rapporti di forza avversi alle classi popolari bisognava 
agire dall’esterno, in maniera tale da modificare le condizioni che rendevano possibile “lo 
strapotere oppressivo del padronato”» (pp. 163-164). Bisognava insomma agire sul piano 
politico, con riforme da svolgere andando al governo. 

Vista la sua radicalità, non meraviglia l’opposizione che tale progetto incontrò tra 
chi si oppo neva alla svolta o voleva almeno attenuarne le punte. Nondimeno Lombar-
di riuscì a essere protagonista della lunga trattativa programmatica che accom pa gnò la 
nascita del cen tro- si ni stra. Fu quindi tra i più forti sostenitori della nazionalizzazione 
dell’energia elet trica, anche se in termini differenti – soprattutto per la casse dello Stato – 
da quelli effettivamente decisi. Intanto, in opposizione all’alleanza con la Dc, maturava la 
scissione del Psiup. E così Lombardi che – come visto – era entrato nel Psi con posizioni 
considerate di “destra”, si trovava ora, per effetto del suo progetto riformatore, collocato 
all’ala sinistra del partito. 

Per proseguire l’esperienza di governo egli ripose molte speranze nella riforma urba-
ni stica, trovando in questo impegno molti punti di con ver genza con ambienti della sini-
stra demo cri stiana. Gli avversari prevalevano però sui potenziali alleati. Tanto da indurlo 
alla rinun cia del Mini stero del Bilan cio, cui egli sem brava desti nato, a favore di Anto nio 
Gio litti, che del resto era molto vicino alle sue posizioni. 

Lo studio di Nencioni termina a questo punto, sul colpo di freno che il centro-
sinistra subì già al suo esordio. In tal modo sembra accreditare l’idea – sostenuta del resto 
dallo stesso Lombardi – di un centro-sinistra ucciso ancora in fasce e da allora di fatto 
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privato della sua reale spinta riformatrice. Un’interpretazione che poggia su una base di 
verità, soprattutto dopo il “rumore di sciabole” evocato nel 1964 da Nenni per gli oscuri 
complotti orditi dal generale dei carabinieri De Lorenzo. 

Eppure il ciclo di riforme non si interruppe allora del tutto. Al contrario, tra la fine 
degli anni ’60 e la metà degli anni ’70, pur con lentezza, verranno realizzati alcuni dei 
risul tati più significativi in termini di conquiste sociali e progresso civile. A ricostruire 
anche questa fase interviene il volume collettaneo curato da Enzo Bartocci. Si tratta degli 
atti di un convegno svoltosi a Roma nell’aprile del 2013. Gli interventi spaziano quindi 
fra temi diversi e sono spesso molto eterogenei. Nondimeno, proprio grazie a questa ete-
rogeneità, la figura di Lombardi viene esaminata da angoli di visuale originali (come nel 
saggio di Monina sui rapporti con Lelio Basso), oppure approfondendo ulteriormente le 
tematiche affrontate nei volumi di Bufarale e Nencioni. Ed è in virtù di questa visione 
d’insieme – frutto anche della tavola rotonda finale e delle testimonianze – che si mette 
in evidenza come negli anni ’70 Lombardi, ritagliatosi il ruolo di “coscienza critica” della 
sinistra del Psi, abbia svolto una preziosa funzione di stimolo e pungolo, sia all’interno del 
Partito che all’esterno, contribuendo a rinvigorire la stagione delle riforme. 

Riccardo Lombardi è stato insomma una figura di grande importanza che merito-
riamente, pur nelle notevoli differenze di impostazione, i volumi esaminati restituiscono 
nella sua articolata complessità. 


